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Esperti a convegno sulle terapie 

Droga: dubbi 
sulle esperienze 
di altri Paesi 

Superato, dice riamici Ghodse, il metodo inglese 
di somministrazione dell'eroina - Quali interventi? 

Dal nostro inviato 
CAGLIARI — «La parola è 
all'esperto». 1 convegni sulla 
droga, sulle tossicodipenden­
ze, sui modi di approccio al 
problema (sia esso medico, 
sociale, comunitario) sono al­
l'ordine del giorno; e nel ca­
rosello delle iniziative si « lot­
tizzano » le competenze, scen­
dono in campo nuove e vec­
chie forze: i giovani, i me­
dici e le università, i partiti, 
le organizzazioni di massa. E 
si chiamano dunque anche gli 
esperti. Tre o quattro di que­
sti esperti sono approdati nei 
giorni scorsi a Cagliari, in 
occasione di un convegno pro­
mosso dall'Istituto di farma­
cologia dell'università, che si 
è tenuto in un salone della 
Fiera campionaria, letteral­
mente assediato da centinaia 
e centinaia di giovani. 

Il tema, tra i più attuali e 
controversi, prevedeva un 
confronto sul trattamento me­
dico delle tossicomanie, con 
particolare riferimento all'e­
roina e al metadone, e una 
discussione sulla liberalizza­
zione della marijuana, che si 
avvalesse delle esperienze 
compiute in Canada da una 
commissione nominata per 
affrontare questo specifico 
problema. , • i 

Che cosa è venuto fuori? 
Sul piano del metodo, un pun­
to sicuramente importante: e 
cioè che nella scelta di ogni 
esperienza è estremamente 
pericoloso « trasportare » pas­
sivamente dati e risultati da 
un luogo all'altro, senza tener 

ìn Umbria 

Risposta 
di massa contro 

gli attacchi 
alla legge 
sull'aborto 
Nostro servizio 

CITTA' DI CASTELLO — Ga­
briele Verrina, pretore di Cit­
tà di Castello decise, una 
quindicina di giorni fa, un 
nuovo attacco contro la leg­
ge 194, ordinando un seque­
stro, sulla base di denunce 
anonime, delle circa 600 pra­
tiche di aborto depositate 
presso i consultori e gli ospe­
dali dell'Alta valle del Teve­
re. L'esempio venne subito se­
guito dai magistrati di Sie­
na e di Messina. 

Ieri si è avuta, la prima 
risposta di massa contro que­
sta nuova « guerra santa », che 
sta prendendo piede in diver­
se parti d'Italia: al cinema 
Eden di Città di Castello cen­
tinaia di persone hanno par­
tecipato alla manifestazione 
regionale, indetta dainJDl 
«contro l'atteggiamento anti­
abortista di Verrina e per u-
na corretta applicazione del­
la legge ». Arrivate un po' da 
tutta l'Umbria, le donne han­
no discusso per più di tre o-
re del « perché di questa cro­
ciata ». 

« Non è casuale — ha af­
fermato la compagna Repet­
to — che alcuni magistrati 
decidano di partire all'attac­
co proprio ora, mentre la 
Corte costituzionale sta di­
scutendo le eccezioni di dub­
bia costituzionalità nei con­
fronti della 194». 

Il pretore di Città di Ca­
stello ha quindi messo sotto 
accusa tutti i servizi che si 
adoperavano neU'applicare la 
legge. Con il sequestro delle 
600 pratiche alcuni risultati 
li ha già raggiunti. Lo ricor­
dava proprio nel corso del di­
battito di ieri il compagno 
Vittorio Cecati, assessore re­
gionale alla sanità: «Ha leso 
prima di tutto il diritto alla 
riservatezza, garantito dalla 
legge n. 194, con il risultato 
di spaventare ie donne; ha 
"colpito al cuore" le struttu­
re pubbliche, che m modo 
serio avevano applicato la leg­
ge, quelle citate un po' in 
tutta la regione come l'esem­
pio da seguire. 

«I dati parlano chiaro: de­
gli oltre 600 aborti praticati 
nell'Alta valle del Tevere, solo 
il 41 per cento riguardano 
donne abitanti nella zona, 1' 
altro 59 per cento è costitui­
to invece da utenti provenien­
ti dal resto dell'Umbria o 
da altre regioni confinanti». 

Un duro colpo, quindi, che 
non ha spezzato però la vo­
lontà di lotta del movimento 
delle donne, appoggiato peral­
tro sia dalie istituzioni locali 
che dai partiti laici. I parla­
mentari comunisti, socialisti 
e della sinistra indipendente 
hanno presentato una interro­
gazione parlamentare; il Con­
siglio regionale discuterà nei 
prossimi giorni una mozione 
di PCI, PSDI, PSI e FRI di 
condanna nei confronti dell' 
operato del pretore Verri­
na; il sindaco di Città di Ca­
stello e il presidente della 
Giunta regionale hanno già 
stigmatizzato il comportamen­
to del pretore. 

Gabriella JtUcucci 

conto non solo delle reali con 
dizioni di vita e della volontà 
dei singoli tossicomani, ma 
del modo stesso in cui quel­
l'esperienza in esame, medi­
ca o sociale che sia, si è an 
data sviluppando. 

Ha detto Robert Newman, 
un esperto di New York con­
siderato una vera autorità 

'nel campo della terapia di 
mantenimento con metadone 
orale (e che pure era quel­
lo forse in maggiore sintonia 
con le preferenze mediche 
espresse dagli organizzatori 
del convegno): il consiglio 
migliore che si può dare è 
quello di non accettare con­
sigli, perché l'ultima parola 
non può che spettare a voi, 
che conoscete i vostri proble­
mi. 

Sulla stessa linea di chia­
rezza si è mosso un altro 
esperto inglese, Hamid Ghod-
se, che ha fatto un'autentica 
« orazione funebre » per il 
metodo di somministrazione 
dell'eroina, di cui tanfo dif­
fusamente si è parlato da noi 
negli ultimi tempi. Fuori del­
l'Inghilterra — ha detto Ghod-
se — il t british system » per 
il trattamento delle tossicoma­
nie da ' narcotici è sinonimo 
di mantenimento con eroina, 
mediante prescrizione medica 
ai tossicodipendenti. Questo 
non è vero, o almeno non è 
più vero: si tratta di un me­
todo superato, tanto che al­
lo stato attuale solo 211 per­
sone (VII per cento dei tos­
sicomani da oppiacei, cono­
sciuti dal ministero dell'Inter­
no) ricevono in tutto il Paese 
questo trattamento. 

L'approccio inglese — ha 
detto ancora Ghodse — si va 
caratterizzando invece sem­
pre di più per una pluralità 
di interventi medico-sociali, 
lasciando aperte tutte le do­
mande di fondo: è giusto pre­
scrivere droga, oppure no?; 
occorre una politica uniforme 
su tutto il territorio naziona­
le?: è più incisiva l'azione 
delle comunità dove non si 
fornisce droga o quella dei 
centri ospedalieri?; e gli ope­
ratori sociali sono forse più 
idonei dei medici a dare una 
risposta terapeutica ai tossi­
codipendenti? Ghodse ha an­
che polemizzato (sia pure in­
direttamente) con quanto Al­
tissimo ha riferito più volte 
per la situazione inglese. 

Circa il numero dei tossi­
comani da oppiacei — ha det­
to — i dati ufficiali sono mol­
to parziali, perché spesso i 
medici evadono la legge, che 
impone la denuncia obbliga­
toria. In effetti, queste cifre 
vanno raddoppiate o triplica­
te e nel Regno Unito si pos­
sono calcolare dai 12.000 ai 
15.000 tossicodipendenti di 
questo tipo. Anche la prete­
sa costanza del numero del­
le morti, malgrado l'incre­
mento delle tossicomanie, non 
risponde a verità, perché 
spesso i tribunali non ven­
gono a conoscenza delia rea­
le causa dei decessi. E' un 
altro dato che, con tutta fon­
datezza, va raddoppiato ri­
spetto a quanto reso nolo dal 
ministero dell'Interno. 

Più in generale, sembra 
giusto quanto ha affermato 
un nostro farmacologo, Vitto­
rino Andreoli, nel cercare di 
trarre le fila del discorso: la 
scelta esclusivn di un far­
maco sostitutivo (il riferimen­
to è stato fatto in particolare 
per il metadone) condiziona 
fortemente il rapporto tra me­
dico e tossicodipendente, limi­
tandolo alle dosi di sostanza 
e alle modalità di assunzione; 
oltretutto, è necessario suc­
cessivamente affrontare una 
fase di < disintossicazione » 
per cercare ài liberarsi da 
quel farmaco sostitutivo. 

Sulla marijuana è stato 
'detto un po' di tutto (e an­
che il suo contrario): si è 
parlato dei diversi tipi di tos­
sicità, dei rischi non sempre 
ben accertati che il suo uso 
prolungato può comportare, 
della € non neutralità » di 
molte ricerche: l'opinione dif­
fusa, comunque, è stata quel­
la che chi persegue i consu­
matori di marijuana produce 
senz'altro più danni di quanti 
ne faccia eventualmente la 
marijuana stessa. 

Heinz Lehman, uno dei cin­
que esperti invitati nel 1970 
dal governo canadese a sten­
dere un rapporto sull'uso del­
le droghe e sulle possibilità 
di regolamentazione, ha par­
lato a favore della depena­
lizzazione della cannabis, in 
quanto questa misura evita i 
danni sociali (prigione), ma 
mantiene nell'opinione della 
gente il carattere di perico­
losità della sostanza. 

La legalizzazione, d'altra 
parte, non avrebbe l'effetto di 
far scomparire il mercato ne­
ro, perché lo Stato dovrebbe 
in ogni caso fissare standard 
precisi di marijuana, lascian­
do così ai trafficanti la pos­
sibilità di offrire * spinelli* 
più forti. 

Giancarlo Angtloni 

Anche la città ha fatto la sua parte 

Processo ai brigatisti: 
da Torino una conferma 

f 

Gli attentati ai CC non hanno bloccato lo svolgimento della giu­
stizia - Ai «capi storici» le pene della sentenza di primo grado 

Dai nostro inviato 
TORINO •— Sette udienze e 
trentatré ore di camera di 
consiglio, poi la sentenza, let­
ta dal presidente della Corte 
d'Appello di Torino, Luigi 
Conti, nella tarda serata ai 
sabato. Il succo della senten­
za è presto detto: pene con­
fermate al principali impu­
tati, i cosiddetti « capi sto­
rici» delle Br (Renato Cur­
do 15 anni, Pietro Bassi 14 
anni e 11 mesi, Alberto Fran-
ceschini 14 anni e 6 mesi, 
Pietro Bertolazzi 14 anni e 8 
mesi, Paolo Maurizio Ferra­
ri 12 anni e 11 mesi, Giorgio 
Semeria 10 anni, Prospero 
Gallinari 9 anni e 11 mesi, 
Tonino Paroli 9 anni e 10 me­
si, Alfredo Buonavita 8 anni 
e 9 mesi, Arialdo Litrami 7 
anni e 5 mesi, Umberto Fario-
li ti anni e 11 mesi, Angelo 
Basone e Giuliano Isa 6 an­
ni, Nadia Mantovani, Valerio 
De Ponti e Mario Moretti 5 
anni, Antonio Savino, Rocco 
Micaletto e Marco Pisetta 4 
anni. Roberto Ognibene, che 
aveva chiesto l'unificazione 
con il processo per l'omicidio 
del maresciallo Maritano, è 
stato condannato a 30 anni), 
Molti di essi hanno si avuto 
lievi riduzioni della pena, ma 
ciò è dovuto alla avvenuta e-
stinzione di taluni reati mi­
nori (quelli per falso, ad e-
sempio) per amnistia. La va­
lutazione dei giudici dell'ap­
pello non si discosta, dun­
que, per questo gruppo di 
imputati, da quella sancita 
nella sentenza di primo gra­
do. Ma questa conclusione del 
processo era scontata. 

I « brigatisti », infatti, sono 
rei confessi, i delitti di cui e-
rano accusati sono stati da 
loro apertamente rivendicati, 
nulla hanno fatto per scagio­
narsi. 

Una valutazione diversa vi 

è stata, invece, per i tre im­
putati, « anelli » della catena 
che consenti a Silvano Girot-
to di entrare in contatto con 
Renato Curdo. Questi tre im­
putati (Riccardo Borgna, En­
rico Levati e Giovanni Batti­
sta Lasagna) hanno accettato 
la dialettica processuale e si 
sono fatti difenderò da legali 
di fiducia. Riccardo Borgna, 
primo «anello» della catena, 
e stato assolto perché il fat­
to non costituisce reato. In 
primo grado era stato, inve­
ce, condannato a tre anni di 
reclusione. Il medico Levati 
si è visto ridotta di due ter­
zi la pena, da sei a due an­
ni. AÙ'avv. Lazagna è stata 
dimezzata, da quattro a due 
anni. Anche per il gruppo de­
gli imputati minori, a piede 
libero, le condanne sono sta­
te ridotte. 

Sarà bene ricordare che tut­
ti gli imputati, in questo pro­
cesso, erano giudicati per fat­
ti che si sono verificati fino 
al 1974, prima, cioè, che le Br 
inaugurassero l'era degli omi­
cidi premeditati. L'episodio di 
maggior rilievo era il seque­
stro del giudice genovese Ma­
rio SossT, « processato » per 
molti giorni ma poi rilascia­
to incolume a Milano. Anche 
nel corso di questo dibatti­
mento, Curdo e gli altri non 
hanno perso, naturalmente, 1' 
occasione di leggere loro lun­
ghi comunicati. Né hanno 
mancato di allinearsi con il 
nuovo verbo coniato dai ter­
roristi che ammazzano cara­
binieri mentre bevono una taz­
za di caffè o marescialli di 
PS colpevoli di lottare per la 
riforma della polizia. Anche 
loro dicono che il « nemico » 
deve essere' « annientato », e 
che in questa azione di « an­
nientamento » non ci si deve 
fermare neppure alla dome­
nica. 

Anche il processo di appel­

lo, ' comunque, è tormlnato 
con una sentenza che è ap­
parsa equilibrata. Condotto 
con ritmo celere, il dibatti­
mento si è però svolto nel più 
assoluto rispetto della lega­
lità costituzionale. Chi ha vo­
luto difendersi ha potuto far­
lo. Ai «brigatisti», quando 
hanno voluto leggere i loro 
due comunicati, non è stata 
tolta la parola. Da qualche 
porte ci si è lamentati per 
l'imponente spiegamento del­
le forze di polizia attorno al­
la ex caserma « Lamarmora », 
sede del processo. Ma che co­
sa si sarebbe dovuto fare? 
Nei giorni che avevano prece­
duto il processo erano state 
scagliate granate anticarro 
contro auto dei carabinieri. 
L'obiettivo era di compiere u-
na strage. Per fortuna non ci 
sono stati morti, ma la vo­
lontà di chi ha sparato quel­
le granate era di uccidere. 

Anche a noi lo spettacolo 
di una parte della città asse­
diata non faceva piacere. Ma 
sono prezzi duri che si de­
vono pagare nella lotta con­
tro il terrorismo. La città, del 
resto, ha reagito con serena 
compostezza. Questa volta, a 
differenza della precedente, 1* 
attesa per il processo era me­
no tesa. Nessuno, intanto, du­
bitava che si sarebbe svolto. 
Tutti i giudici popolari si so­
no presentati e nessuno di 
loro si è rifiutato di compie­
re il proprio dovere civico. 
Nessun inciampo procedura­
le si è verificato. I legali di 
ufficio, nominati a tamburo 
battente dal presidente dopo 
il rigetto di quelli di fiducia, 
hanno garantito con la loro 
presenza la correttezza del di­
battimento. Ora la parola de­
finitiva spetterà alla Cassazio­
ne, dopo di che la sentenza 
passerà in giudicato. 

Ibio Paolucci 

Gli attentati ai cinema del « porno » 
• • i 

Anche questi 
sono violenza, 
come lo stupro 

ROMA — Doveva scoppia­
re un altro incendio. An­
che sotto le poltrone del 
Blue Moon, un altro cine­
ma romano che program­
ma film porno, c'era mez­
zo chilo di esplosivo con 
innesco chimico. E' stato 
trovato appena in tempo 
dal gestore e gli artificie­
ri lo hanno reso innocuo. 
V attentato, dopo quelli 
dell'altra notte, che han­
no semidistrutto il Mole­
stie, danneggiato l'Amba­
sciatori, due cinema a, 
« luce rossa », e fatto ri­
trovare al Jolly un ordi­
gno esplosivo, era già sta­
to annunciato dalle « Com­
pagne organizzate per il 
contropotere femminista ». 
E' una sigla di terroriste 
(si dichiarano di sesso 
femminile) apparsa solo 
da poco, in questa stessa 
settimana, quando il grup­
po ha rivendicato l'atten­
tato allo studio dell'avvo­
cato Zeppieri, difensore, 
fra l'altro, del fascista 
Izzo, uno degli stuprato­
ri e assassìni del Circeo. 

Hanno scelto di attacca­
re, e si permettono di par­
lare a nome e in rappre­
sentanza del movimento 
femminista, « i cinema do­
ve viene propinata l'ideo­
logia violenta di questo 
Stato che mercifica e og-
gettivizza • il i corpo della 
donna ». Le sedicenti com­
pagne — è giusto sottoli­
nearlo — progettano e in­
vitano a usare, da oggi in 
poi, la violenza come l'uni­
ca artma del movimento 
delle donne. « Lo stupro — 
scrivono nel volantino tro­
vato in una via del cen­
tro di Roma — è un'arma 
usata da questa società. 

Anche se non sono tutti 
esecutori materiali — con­
tinuano —, tutti sono com­
plici: poliziotti, gestori di 
cinema, editori, avvocati, 
giudici, Chiesa, partiti e 
associazioni femminili di 
partiti ». E, così, la loro 
offensiva terrorista — che 
fra l'altro poteva provo­
care vittime fra spettato­
ri, passanti e abitanti ai 
piani superiori dei locali 
colpiti — si è scatenata 
contro i cinema che proiet­
tavano «Disposta al deli­
rio », « La pornovergine », 
« Pornodelirio ». Certo, so­
no le donne a essere col­
pite da questo ammasso di 
amplessi, di ammiccamen­
ti, di nudi, che si ripeto­
no in trame sempre ugua­
li, e che nulla hanno a 
che vedere con i rapporti 
sessuali e umani che il 
femminismo vorrebbe far 
crescere. 

Che abbia qualche sen­
so, qualche giustificazione, 
qualche seguito o simpatia 
l'uso della violenza terro­
rista per combattere que­
sta concezione del sesso e 
della vita, nessuna donna, 
come nessun uomo che ra­
gioni, lo potrebbe accetta­
re. Sono iniziative guida­
te dalla stessa logica per 
cui si potrebbero bruciare 
i tribunali, invece di far 
passare la legge contro lo 
stupro, distruggere le se­
di dei partiti, invece di 
cercare di farli cambiare 
con la forza del movimen­
to. E' la violenza dei ro­
ghi purificatori, che trove­
rebbe d'accordo i censori 
dell'Inquisizione e quelli 
fascisti. 

m. ma. 

i 

L'Alto Adige dopo i recenti gravi attentati 
— • — — » 

Dietro il tritalo una società diviso 
C'è chi da anni soffia sul fuoco delle contrapposizioni etniche, un gioco pericoloso che nasconde interessi po­
litici ed economici - Le responsabilità della SVP e della DC - Occorre risanare subito la situazione 

Dal nostro inviato ' 
BOLZANO — Nella notte fra 
martedì e mercoledì * scorsi 
sette bombe sono esplose in 
sette diverse località dell'Al­
to Adige. Non hanno colpito 
dei simboli, lapidi o monu­
menti. Hanno puntato diritto 
al meccanismo dell'opulenza 
economica di questa provin­
cia: gli impianti turistici, ef­
ficienza. coordinamento, no­
tevole spiegamento di forze, 
meditata attenzione alle mo­
tivazioni politiche: i proble­
mi della casa, del bilingui­
smo, dell'c arroganza del po­
tere » da parte della Sudti-
roler Volkspartei. Si può par­
lare di «salto di qualità» 
del terrorismo in Alto Adi­
ge? La risposta di Gaetano 
D'Ambrosio, segretario della 
Federazione autonoma del 
PCI, è affermativa. Non dis­
simile il giudizio delle altre 
forze politiche. 

Dice D'Ambrosio: «Non 
siamo più di fronte alla ri­
picca a suon di bombe tra fa-
scistelli ed estremisti sudti­
rolesi: io ti faccio saltare la 
statua di Andrea Hofer e io 
ti distruggo il monumento 
all'alpino. Ne emerge un'or­
ganizzazione numerosa e so­
fisticata. probabilmente con 
delle basi fuori provincia, n 
progetto politico appare di 
estrema pericolosità. E' chia­
ro il disegno di far leva su 
reali motivi di malcontento, 
di tensione, presenti nella po­
polazione di lingua italiana. 
per spingere sul terreno del­
lo scontro, della contrappo­
sizione insanabile». ^ 

Il giudizio risulta pesante. 
Ma anche meditato. La si­
tuazione si va deteriorando 
già da alcuni anni. Al di là 
di alcuni sintomi limitati ma 
significativi. Ci sono strade 
di Bolzano dove alla sera 
non è consigliabile avventu­
rarsi per gli «italiani». Al­
tre- vìe invece sono precluse 
ai « tedeschi ». Parecchie 
scritte bilingui appaiono can­
cellate con vernice nera o 
rossa. La tensione ha tutta­
via radici più profonde. 

Alcune analisi pericolosa­
mente coincidenti tra estre­
ma destra ed estrema sini­
stra tendono ad individuarle 
nel nuovo statuto di autono­
mia concesso all'Alto Adige 
agli inizi degli anni 70. Nel­
l'eccesso di poteri attribuiti 
all'organismo locale di auto­
governo. la Provincia: e 
quindi alla maggioranza di 
lingua tedesca che vi si e-
sprime. Non a caso la rispo­
sta del partito radicale agli 
attentati del 5 dicembre è la 
richiesta al Parlamento di 
una e verifica » dell'applica­
zione dello statuto. 

Eppure esso aveva aperto 
— dopo la lunga crisi del 
decennio precedente — la 
strada a positivi sviluppi nel­
la pacifica convivenza tra i 
due gruppi etnici. « Anche se 

BRUNICO — Il monumento all'alpino distrutto settimane fa da un attentato terroristico. 

— nota il compagno Ansel­
mo Gouthier, consigliere pro­
vinciale e deputato al Par­
lamento europeo — noi ave­
vamo individuato il pericolo 
di fattori divaricanti insiti 
negli stessi meccanismi isti­
tuzionali. come la scuola se­
parata, la proporzionale etni­
ca e il bilinguismo obbliga­
tori negli impieghi pubblici. 
Però il pericolo non era ine­
vitabile. Lo è diventato per 
il modo come sono stati usa­
ti questi meccanismi. Invece 
di rompere la logica di spar­
tizione del 'potere per il ri-

i spettivo controllo sui due 
gruppi etnici, italiano e te­
desco, la DC e SVP l'han­
no accentuata. Ora ne mi­
suriamo tutte le conseguen­
ze»-. 

Quali sono? Gunther Rauch. 
segretario della CGIL di Bol­
zano ce lo spiega sintetica­
mente. L'ente provinciale 
preposto all'edilizia popolare 
pretende di sfrattare chi ha 
un reddito sopra i 7 milio­
ni annui. La misura va chia­
ramente contro i lavoratori 
di lingua italiana che in mag­
giorarla fruiscono di queste 

case. Il dislivello degli sti­
pendi e salari fra dipendenti 
dello Stato e parastato e di­
pendenti della Provincia è 
impressionante. 

I sindacati propongono una 
forma di perequazione attra­
verso l'aumento dell'inden­
nità di bilinguismo e la con­
cessione di una indennità di 
studio ai lavoratori italiani 
che si impegnino ad impara­
re il tedesco. Ma la SVP si 
oppone. Ha creato persino un 
sindacato .«etnico» l'ASGB. 
per "separare e contrapporre 
i lavoratori italiani da quel-

Eni ricercalo batta polizia por concorso in 

Milano: arrestato neofascista 
sorpreso in casa con la droga 

MILANO — Alessandro Da-
nieletti, 35 anni, milanese, 
neofascista appartenente pri­
ma ad «Avanguardia Nazio­
nale» e poi alle «Squadre 
d'Azione Mussolini» è stato 
arrestato nella notte di sa­
bato dalla polizia nel suo ap­
partamento di via De Ales­
sandri 7. Danieletti era ricer­
cato perché colpito da man­
dato di cattura del giudice 
istruttore Gerardo D'Ambro­
sio per concorso in omicidio 
e porto abusivo d'arma da 
fuoco. , -

L'episodio al quale fa rife­
rimento il provvedimento del 
magistrato risale al 25 mar­
zo del 74. n Danieletti, in 
compagnia di un altro neo­
fascista, Marco Pastori passò 
a bordo di una utilitaria ru­

bata davanti alla Casa dello 
Studente sparando ad altez­
za d'uomo. Uno dei proiettili 
colpi una bimba di nove an­
ni, Chiara Antola, che era ap­
pena uscita da una scuola vi­
cina cnT'erà ferma ad una 
edicola con la madre. Per que­
sto reato il Danieletti venne 
processato e condannato. 

Una successiva perizia ba­
listica dimostrò che l'arma 
usata per il raid alla Casa 
dello Studente era la stessa 
utilizzata due giorni prima 
per uccidere in un parco cit­
tadino, un certo Lucio Termi-
niello. In casa del Danieletti 
gli agenti hanno trovato 80 
grammi d'eroina, una bilanci­
ne ed una siringa, oltre ad un 
milione di lire in contanti ed 
alcuni assegni. 

Nonostante la giovane età, 
Danielletti è un nome triste­
mente noto a Milano, quale 
personaggio di primo piano 
del neofascismo. 

Cinque giorni dopo la vicen­
da appena descritta fu arre­
stato a Pian del Raschio, do­
ve aveva allestito con altri 
due neofascisti, Alessandro 
D'Intino e Giancarlo Esposti, 
un campo paramilitare. L'E­
sposti mori nel corso di un 
conflitto a fuoco con i cara­
binieri. 
' Danieletti era poi compar­

so in corte d'Assise a Ère-
scia tra* gli imputati al pro­
cesso «MAR Fumagalli»: la 
pena inflittagli per cospirazio­
ne politica e altri reati fu di 
sei anni, poi ridotta a cin­
que con il recente appello. 

li tedeschi nella lotta per i 
propri comuni • interessi. 

«Tutta l'azione della SVP 
— ribadisce Gouthier — è 
rivolta a costruire un mo­
dello di società alto-atesina 
fondato sulla divaricazione 
anziché sulla collaborazione 
tra i due gruppi etnici. Que­
sta provincia è collocata sul­
lo spartiacque tra il potente 
mondo tedesco e il nostro 
Paese in crisi. Qui si riper­
cuotono, dunque tutte le spin­
te a destra della Democra­
zia cristiana bavarese di 
Strauss. E si tenta di usarle 
come ulteriore elemento di 
destabilizzazione degli equi­
libri democratici in Italia. 
Non a caso il leader della 
SVP. Magnago, dice: «Qui 
da noi le cose vanno bene 
oltre Salorno è tutto uno sfa­
scio». 

La pioggia «li marchi por­
tata dal turismo e da cre­
scenti investimenti immobi­
liari e industriali di origine 
tedesca, una politica attenta 
nei confronti dell'agricoltura 
e della economia di vallata. 
hanno mutato profondamente 
negli ultimi dieci anni il qua­
dro economico dell'Alto Adi­
ge. Si è verificato un com­
plessivo, profondo cambia­
mento nei redditi, negli stes­
si ruoli dei diversi gruppi so­
ciali. La popolazione operaia 
e impiegatizia dei centri ur­
bani. colpita dall'inflazione. 
si è vista respingere verso 
condizioni di crescente emar­
ginazione economica ed an­
che sociale. Non si sente tu­
telata bensì discriminata e 
colpita da un potere politi­
co provinciale che gestisce 
oltre 700 miliardi l'anno di 
finanziamenti statali. 

Allora, qualcuno dice, ben 
vengano le bombe, ben ven­
ga il terrorismo se questo è 
il solo modo di far valere le 
nostre ragioni. Questa, ri­
sponde il PCI, sarebbe dav­
vero la strada più sbagliata 
e disastrosa. Quello dell'au­
tonomia resta il solo possi­
bile terreno per realizzare 
la convivenza, una società 
democratica e plurietnica in 
Alto Adige. Vie diverse non 
a sono. Potrebbero solo 
aprire prospettive di tipo ir­
landese sino a rimettere in 
discussione il problema dei 
confini e innescare cosi una 
crisi nazionale di proporzio­
ni impensabili. Certamente, 
le cose non possono procede­
re su una china tanto rischio­
samente inclinata. Occorre 
lanciare una grande controf-
fesiva autonomistica, demo­
cratica, contro l'arroganza e 
la logica di contrapposizione 
etnica della SVP. La DC fi­
nora si è fatta complice di 
questa logica. Va posta con 
le spalle al muro delle sue 
responsabilità, prima che sia 
troppo tardi. 

Mario Fossi 

Leggi 
e contratti 
filo diretto coti i lavoratori 

Legge quadro per il pubblico 
impiego e riforma 
di PS: due pesi e due misure? 
Dopo pressanti sollecitazio­

ni, manifestatesi anche negli 
incontri che i sindacati ' han­
no avuto col governo, e dopo 
i numerosi scioperi proclama­
ti dalla Federazione unitaria 
nel settore del pubblico im­
piego, il presidente del Consi­
glio ha presentato l'otto otto­
bre scorso alla Camera dei 
deputati una nuova proposta 
per la legge quadro nel pub­
blico impiego. Il progetto, che 
porta il n. 678, costituisce un 
evidente passo avanti rispet­
to al testo approvato dal go­
verno Andreottl lo scorso di­
cembre, e tiene conto, pur la­
sciando aperti numerosi pro­
blemi, di molte delle indica­
zioni prospettate in questi 
mesi dalle confederazioni. 

Il disegno di legge prevede 
l'estensione anche al settore 
pubblico di molte tra le più 
significative norme dettate 
dallo Statuto dei lavoratori; 
tra esse la norma dettata a 
tutela della salute nell'am­
biente di lavoro, quella che 
concede facilitazioni nei tur­
ni ai lavoratori studenti, le 
norme contro gli atti discri­
minatori individuali e collet­
tivi, quelle che nel titolo III 
dello Statuto dei lavoratori 
tutelano l'esercizio effettivo 
del diritti sindacali. 

L'aspetto più rilevante del 
progetto di legge quadro ri­
guarda tuttavia il riconosci­
mento che il rapporto di la­
voro dei dipendenti pubblici 
dovrà essere regolato da con­
tratti collettivi. Viene ad es­
sere cosi superata quell'inter­
pretazione restrittiva dell'art. 
97 della Costituzione, la qua­
le riteneva che tutta la mate­
ria dell'assetto della pubbli­
ca amministrazione debba es­
sere regolata per legge. Si trat­
ta, peraltro, di un superamen­
to parziale perchè comunque ^ 
i contratti collettivi del pub­
blico impiego saranno trasfu­
si in DPR, da emanarsi, pe­
rò, entro termini prestabiliti, 
e non, come è avvenuto in 
passato, a discrezione del go­
verno. 

La contrattazione, che sarà 
triennale, riguarderà il tratta­
mento retributivo, l'organizza­
zione interna degli uffici, le 
qualifiche, i criteri di mobi­
lità e di attribuzione dei ca­
richi di lavoro, gli orari, le fe-
'rie, i permessi ed i congedi. 
Come si può notare, l'ambi­
to delle materie riservate al­
la legge si è ristretto notevol­
mente, rimanendo soltanto 
quello tassativamente indica­
to dall'art. 2 del progetto, e 
cioè quello dell'assetto ester­
no della PA. 

Per eliminare 
la «giungla» 

La nuova proposta di legge-
quadro approvata riguarderà 
tutti i dipendenti dello Stato, 
delle Regioni, delle Province 
e tutti i dipendenti pubblici 
di enti non economici nazio­
nali. regionali e locali. 

Lo scopo che ci si propone 
di raggiungere colla riforma 
è la omogeneità delle posizio­
ni giuridiche e la perequazio­
ne dei trattamenti economici 
nel settore pubblico eliminan­
do la cosiddetta «giungla» 
formatasi nella pubblica am­
ministrazione per la gestione 
clientelare e disordinata che 
ha caratterizzato i passati go­
verni. 

Uno degli aspetti da eviden­
ziare è che una volta «con­
trattualizzato» il rapporto di 
pubblico impiego, non avrà 
più senso conservare la giuri­
sdizione delle controversie tra 
dipendenti ed amministrazio­
ne ai TAR ed al Consiglio di 
Stato. Su questo punto il pro­
getto di legge, coll'art. 26, co­
stituisce un passo evanti ri­
spetto al vecchio testo an-
dreottiano, ma lascia il pro­
blema ancora aperto, riman­
dando alla «sede della revi­
sione dell'ordinamento della 
giurisdizione amministrativa» 
l'emanazione di norme che si 
ispirino al dettato del proces­
so del lavoro e della procedu­
ra ex art. 28 Statuto — in te­
ma di tutela contro il compoT-
taroento antisindacale o lesi­
vo del diritto di sciopero — 
finora utilizzate con buona 
prova per lo più nel settore 
privato. Unificare il conten­
zioso tra lavoratori e datori di 
lavoro pubblici e privati attri­
buendolo alla competenza di 
merito dei pretori e dei tri­
bunali è divenuto un punto 
fermo di lotta da parte del 
sindacato <v. infatti te • note » 
in Rassegna sindacale 8 no­
vembre 1979 p. 44), per cui 
sotto questo aspetto la nuova 
legge quadro dovrà essere mo­
dificata rispetto al progetto 
governativo, apportando chia­
rezza ed eliminando ambi­
guità. 

La delegazione che tratterà 
col governo per la stipula dei 
contratti per i dipendenti del­
lo Stato, secondo l'art. 6 del 
progetto di legge, sarà « com­
posta dalle organizzazioni na­
zionali di categoria maggior­
mente rappresentative per 
ogni singolo comparto (cioè, 
aggregazione di settori omo­
genei della PA) e dalle confe­
derarmi maggiormente rap­
presentative ». 

Saranno esclusi dai benefi­
ci della contrattazione collet­
tiva i diplomatici, i magistra­
ti e la dirigenza, ma non Ve 
dubbio che resteranno inclu­
si anche i lavoratori della po­
lista, una volta che si proce­

da alla smilitarizzazione del 
Corpo di PS. Su questa circo­
stanza ci pare debba farsi 
chiarezza. . 

Il 0 novembre è stato pre­
sentato alla Camera il pro­
getto governativo contenente 
il « Nuovo ordinamento del­
l'amministrazione della Pub­
blica sicurezza». Nella parte 
riguardante i diritti sindacali 
dei poliziotti esso si pono in 
contrasto con quanto previ­
sto dal progetto di legge pre­
sentato a suo tempo dal PCI. 
Ai poliziotti ed alle loro asso­
ciazioni si pone il divieto di 
avere rapporti di adesione, di 
affiliazione, o comunque di 
carattere organizzativo con as­
sociazioni sindacali o di altra 
natura, salvo che si tratti di 
associazioni a carattere esclu­
sivamente ricreativo o cultu­
rale. 

Il contratto 
per la polizia 

Con tale normativa si vuo­
le rendere illegale il movi­
mento dei lavoratori di poli­
zia formatosi con l'ausilio del­
la Federazione unitaria, eli­
minare qualsiasi rapporto, an­
che solo di adesione infor­
male, tra i primi e CGIL-
CISL-UTL, con la inevitabile 
prospettiva di mandare avan­
ti ai giudici i poliziotti del 
movimento, quando questi 
procederanno, come deciso il 
24-25 novembre dal Consiglio 
generale, al tesseramento. 

Non pub non rilevarsi la 
contraddizione esistente tra il 
progetto governativo di rifor­
ma della PS e lo schema di 
'legge quadro per il pubblico 
impiego. Che il corpo di PS 
sia destinato alla smilitarizza­
zione è un fatto su cui non si 
discute più, dato il consenso 
esistente sul punto di tutte 
le forze politiche. Ora, se il 
governo vuole rendere omo­
genei i trattamenti economi­
ci e normativi degli statali 
(e dei dipendenti pubblici In 
genere), non si vede perchè 
i lavoratori di polizia non 
debbano poter trattare per il 
contratto collettivo assieme 
agli altri colleghi dipendenti 
ministeriali. Ora, se da un la­
to pare discutibile il regola­
re, come vorrebbe il governo, 
con legge tutti gli aspetti del 
rapporto di lavoro che insor­
ge tra il ministero dell'Inter­
no ed i lavoratori di PS, dal­
l'altro si evidenzia come un 
non senso escludere il dirit­
to di adesione del fututo sin­
dacato dei poliziotti alla Fe­
derazione unitaria, quando 
CGILrCISL-UIL sono state ri­
conosciute nella proposta di 
legge quadro per il pubblico 
impiego come componenti di 
diritto della delegazione che 
dovrà trattare gli accordi col­
lettivi per tutti i dipendenti 
della amministrazione dello 
Stato. Nella proposta di legge 
quadro in pratica si affida la 
riforma del pubblico impiego 
alle trattative con le confede-

; razioni; nella riforma di poli-
•zia, queste vengono conside­
rate faziose e politicizzate, 
quindi da tenere alla larga 
dai poliziotti, che devono ope­
rare al servizio dell'intera na­
zione: pare evidente che la 
coerenza non è tra le caratte­
ristiche della politica legislati­
va dell'attuale governo! 

Il lavoro . 
a termine 

nel pubblico 
impiego 

n Consiglio di Stato (Se­
zione V, 31 luglio 1979 n. 543) 
ha ravvisato l'esistenza di un 
rapporto a tempo indetermi­
nato nel rapporto di lavoro 
di un dipendente comunale 
che aveva svolto per vari an­
ni consecutivi e senza inter­
ruzioni per tutto l'anno sco­
lastico, mansioni di assisten­
za alle attività parascolasti­
che pomeridiane esplicate dal 
Comune. 

n dipendente era stato più 
volte assunto dal Comune con 
un contratto a termine che, 
ad un certo momento, non 
era stato più rinnovato. L'at­
tività cui il lavoratore era 
impiegato riguardava un'esi­
genza che il Comune soddi­
sfaceva senza soluzione di 
continuità, e per tutta la du­
rata dell'anno scolastico: per­
tanto il Consiglio di Stato ha 
accolto la domanda conside­
rato che il periodo di tempo 
era stato tanto lungo da non 
poter far ritenere che si fos­
se trattato di un servizio spe­
rimentale. eccezionale o tem­
poraneo. 
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